Riduzione oraria delle lezioni (risposta di Italiascuola.it (www.italiascuola.it) ad un quesito posto nel mese di settembre 2006):
 “Sulla questione della riduzione dell’ora di lezione sono stati versati fiumi di inchiostro e spese infinite parole. Tuttavia l’individuazione di soluzioni unitarie e unanimemente praticate è difficile. E ciò, obiettivamente, anche in relazione alle non semplici situazioni logistiche e organizzative che caratterizzano il territorio italiano su cui sono disseminate le migliaia di scuole che compongono il nostro sistema. Nondimeno, non ci si muove neppure in un ambito nel quale manchino norme e disposizioni regolative.
Innanzitutto, una cosa va detta con molta precisione: della riduzione eventuale risponde, di fronte agli organi di controllo, esclusivamente il dirigente scolastico al quale dunque spetta una responsabilità precisa, non solo nella gestione del processo decisorio ma anche nel merito della decisione stessa. 
Peraltro, la normativa sulla materia, ivi compresa l’annosa questione del recupero da parte dei docenti delle frazioni orarie, è tuttora regolata da disposizioni emanate in un tempo abbastanza lontano: la C.M. 243 del 22.9.79 e la successiva C.M. 192 del 3 luglio 1980 (dirette ai provveditori agli studi); l’accordo di interpretazione autentica dell'art. 41 del CCNL relativo al comparto del personale della scuola, sottoscritto il 4.8.95.; la C.M. 5 ottobre 2000 n. 225. Più in generale, sull’articolazione dell’orario di lezione, vigono le norme del DPR 275/99 e successivi interventi connessi (in particolare, il D.M. 234/2000 e la sequenza contrattuale relativa all'art. 24, comma 3, del CCNL 1998/2001 relativo al personale del comparto scuola nonché dell’art. 28, commi 7 e 8 del CCNL, comparto scuola,  29 novembre 2007. Alle norme andrebbe aggiunta la giurisprudenza che sulla materia è presente in più di un’occasione e che, nel suo insieme, invita a procedere con estrema prudenza alla riduzione dell’orario di lezione e solo in situazioni del tutto particolari che, quindi, non possono essere generalizzate. 
Districarsi con assoluta certezza in tale ambito non è agevole, ma neppure impossibile, per cui le decisioni vanno assunte nella piena consapevolezza della normativa vigente. 
In primo luogo va precisato che, qualora la riduzione sia dovuta a insormontabili difficoltà di carattere organizzativo, la stessa, nei giorni della settimana nei quali l'orario delle lezioni è di sette ore,  può riferirsi alle prime due ore e alle ultime tre ore e non potrà in nessun caso superare i dieci minuti; essa, inoltre, dovrà riferirsi solo agli alunni o alle classi in cui sia necessaria “senza assumere carattere generalizzato”. Inoltre, “ove le esigenze di riduzione della durata oraria delle lezioni, si riferiscano soltanto ad un esiguo numero di alunni potrà essere anche adottato, per soddisfare le esigenze stesse, il criterio di autorizzare il ritardo di alcuni minuti per l'ingresso in aula dell'alunno o degli alunni interessati e/o un pari anticipo nell'uscita” (cfr. C.M. 243/79, cit.). 
Pertanto, una riduzione generalizzata di tutte le ore di lezione non sembra compatibile né con lo spirito né, tantomeno, con la lettera della disposizione citata.
Il punto è quindi di accertare con estrema chiarezza, da parte del dirigente (sentiti comunque gli OO.CC. ed acquisito il loro parere) se la riduzione di orario è dovuta effettivamente a cause di forza maggiore; in tal caso la riduzione deve mantenersi nei limiti previsti dalle norme citate e, entro tali limiti, avviene senza recupero da parte dei docenti. Se, invece, la riduzione di orario deriva dall’introduzione di nuove modalità organizzative della funzione docente o di una nuova eventuale articolazione dell'orario, essa comporta la fruizione dell'intero monte ore curricolare da parte degli studenti e la corrispondente erogazione dell'intero monte ore da parte dei docenti.”
